
		
			[image: sgrinfia_e_la_notte_dei_coriandoli_cover.jpg]
		


		
			Renata Franca Flamigni
e Flavio Milandri

			SGRINFIA E LA NOTTE 
DEI CORIANDOLI

Non è strano che con la Luna ci spuntino le ali





[image: ]



		


		
			


			


			SGRINFIA E LA NOTTE DEI CORIANDOLI

			Non è strano che con la Luna ci spuntino le ali

			© Associazione Fantariciclando

			Via Talentoni, n. 26 - Forlì

			www.fantariciclando.it

			www.homelessbook.it

			ISBN:	978-88-98969-89-0 	brossura

					978-88-98969-90-6 	eBook 	

			Si ringrazia per la preziosa collaborazione la prof.ssa Marie-Line Zucchiatti e la prof.ssa Anabela Ferreira dell’Università di Bologna, Cristina Paglionico Vicepresidente FIAF.

			In copertina elaborazione grafica dell’opera “Strega Mentuccia” 

			di Giorgio Busignani (RSM) ispirata ad un personaggio 

			del Metamuseo girovago.

		

		
			





A Sauro

			costruttore di “congegni inutili”
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Antef@tto

		


		
			Fa(r)volare è un’arte sociale.

			Un passo,
un altro passo, 
un altro ancora,
cammino
verso di te.

			David Grossman, Caduto fuori dal tempo





			Prendersi cura è già l’inizio della cura. Talora è la grande parte della cura. Prendersi cura dei bambini è un mestiere complesso, molto più che curarli. Lo sanno bene – e se non lo sanno, lo imparano presto – i genitori, gli educatori, gli infermieri, i medici. È un compito che, se ben interpretato, riguarda la comunità tutta che, non a caso, si fa comunità educante. E la comunità che educa e che, in una visione più ampia del proprio compito, ha cura dei bambini non può che accompagnarli ovunque, nelle case, nelle strade, nelle scuole, nei luoghi di divertimento e nei luoghi di malattia. È nel solco di questo pensiero che si inserisce e trova legittimazione il progetto Fa(r)Volare che, consolidatosi nel suo secondo anno di realizzazione, rivolge parte della propria attenzione ai bambini che per diversi motivi sono accolti in ospedale. Lo fa attraverso le immagini della Quadreria in Pediatria che traducono in forma artistica suggestioni e metafore di un’altra forma d’arte, la favola, in una sorta di doppio salto o di arte al quadrato. L’intento è quello di concretizzare concetti che sono oggi patrimonio di chiunque si occupi della salute dei bambini (e non solo) e che richiamano al ruolo curativo dell’ambiente, degli affetti, delle emozioni e delle cose belle e positive nel loro complesso. Non solo medicine, quindi, ma anche immagini, suoni, parole, colori, sentimenti. Anche di questo la pediatria si sta occupando negli anni più recenti chiamando a raccolta quanti per mestiere, talento o vocazione si sentono solidali con questa visione. I promotori di Fa(r)volare danno il proprio contributo con l’entusiasmo e la creatività che scaturiscono da un lungo e articolato impegno artistico e sociale su temi che pongono spesso al centro dell’attenzione il mondo dell’infanzia, l’ambiente come risorsa insostituibile e la responsabilità che la comunità ha nei confronti dell’uno e dell’altro. Nelle favole di questo volumetto si coglie evidente l’intento di accompagnare il bambino attraverso i passaggi difficili della propria storia (la scoperta della diversità, la delusione, la malattia, la morte, la paura, il conflitto) e, complice la metafora suggerirgli – non di più – alcune piste interpretative e possibili ipotesi di risoluzione. Le immagini che accompagnano le favole e che nel corso di quest’anno hanno attirato l’attenzione di genitori e bambini (ma anche di infermieri e pediatri) dalle pareti della nostra Pediatria, cercano di attivare attraverso altre strade la fantasia di chi le osserva. L’obiettivo è di portarlo per qualche istante in un altrove diverso dall’ospedale, riuscendo magari a fargli percepire che anche l’ospedale non è impermeabile all’altrove. In definitiva, è quello che lettura, musica, pittura e intrattenimento che sempre più spesso animano i luoghi di cura vogliono ottenere. Un piccolo (grande?) supplemento di benessere terapeutico per tutti.

			Lo sforzo di rendere permeabili le mura dell’ospedale a progetti come Fa(r)Volare ha un significato preciso e importante. Quello di riavvicinare i luoghi di cura alla comunità, di favorirne la riappropriazione, il senso di appartenenza e l’impegno reciproco a fare parte di un progetto condiviso di salute che non riguarda solo chi nell’ospedale lavora o si trova per temporaneo bisogno ma anche chi, da fuori, sostiene e accompagna questo progetto sentendolo e facendolo proprio. A questa struttura e a quello che entro queste mura si muove e agisce, la comunità affida la parte più sofferente di se stessa. Ma l’affidare di oggi non è più quello di appena 50 anni fa quando ai genitori che portavano i bambini in ospedale non era consentito restare loro accanto e letteralmente li affidavano a medici e infermieri fino a guarigione avvenuta. Ora non è più così, per fortuna, e le pediatrie si sono aperte non solo ai genitori, ma a tutti coloro che desiderano accompagnare i bambini nel loro transito nei luoghi di cura. L’affidare è diventato l’accompagnare, l’essere accanto di tutto il mondo di cose e persone che rendono il distacco dalla propria rassicurante quotidianità meno traumatizzante. E la comunità che ci circonda sembra cogliere questa esigenza e farla propria in tante diverse sfumature. È il singolo o l’associazione che donano del proprio per rendere più accoglienti gli ambienti, il lettore volontario che offre qualche ora del proprio tempo per dare ali alla fantasia dei bambini, il clown, il musicista, il pittore, l’artista che regalano il loro talento nei momenti nei quali c’è più bisogno di evasione. Sono gli alunni di una classe del Liceo che vengono in Pediatria per vedere la Quadreria e riflettere sul significato dell’arte nei luoghi di cura e prima di andarsene chiedono al pediatra “Ma a lei capita di affezionarsi ai bambini che cura?”.




			Enrico Alessandro Valletta 

			Pediatra e primario 

			











		


		
			Sgrinfia e le metafore nascoste

			di Renata Franca Flamigni
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			Cristina Paglionico in Tigrotto musostorto

		


		
			Tigrotto musostorto

			Che meraviglia quel negozio di giocattoli trasformato anche in ludoteca! Il giocattolaio aveva realizzato un suo sogno: far divertire i bambini e le bambine.

			I visitatori provavano i giocattoli dei quali eventualmente avrebbero dovuto prendersi cura.

			I piccoli entravano sia per scegliere un regalo che per giocare con le bambole, i trenini, le costruzioni con le quali realizzare torri fantastiche; alla partenza erano allineate macchinine di ogni dimensione e forma, camion, scavatrici, eccetera; i robot attendevano di essere caricati mentre un ampio spazio era dedicato ai peluches. erano nell’angolo del tappeto morbido recintato da uno steccato con cagnolini e gattini, nei laghetti finti nuotavano le papere attorniate da pulcini e uccellini pronti al volo; fra i cespugli leoni, tigri, ippopotami, elefanti attendevano come tutti morbidi abbracci.

			Di questo ultimo gruppo faceva parte Tigrotto Musostorto. Per un difetto di fabbrica era venuto così. Nel momento in cui si trovava sotto la macchina ricamatrice che doveva disegnare l’espressione del musetto, era venuta meno la corrente e la macchina si era inceppata. Quando si era rimessa in moto aveva fatto uno scatto improvviso ed il risultato era stata una cucitura storta da una parte, come una smorfia. Forse per questo non piaceva a tutti i bambini. 

			Quando il giocattolaio lo aveva trovato nello scatolone in mezzo agli altri peluches, non aveva avuto il coraggio di scartarlo e lo aveva esposto.

			Ultimamente entrava spesso in negozio un bambino che lo osservava, gli allungava qualche carezza, gli parlava inventando avventure insieme. Gli aveva detto di chiamarsi Giulio e che una volta o l’altra lo avrebbe portato a casa con sé. Nel salutarlo gli dava un bacio sul musetto e un appuntamento alla settimana successiva.

			Dopo diverse visite, un giorno Giulio si rivolse al giocattolaio. “Quanto costa?” domandò indicando la piccola tigre.

			“Poco!” rispose l’uomo sorridendo “Un prezzo di favore!”. 

			“Bastano?” chiese il bambino mostrando nella mano aperta le monete che aveva risparmiato.

			“Prendilo, è tuo!” lo incoraggiò il giocattolaio accompagnandolo nell’angolo dei pupazzi.

			“Eccomi Tigre, te l’avevo promesso!” esclamò Giulio all’orecchio del piccolo amico peloso prendendolo in braccio e lui di rimando gli mostrò il suo sorriso del tutto speciale1.
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			Cristina Paglionico in Gialloverme e Mollicone

			

			
				
					1 La storia TIGROTTO MUSOSTORTO è dedicata a chi muove i primi passi nella lettura (5-7 anni).

				

			

		


Gialloverme e Mollicone

Le due
piante di Roverelle, della famiglia delle querce, erano sorelle
gemelle, abbastanza simili fra loro per le ghiande a coppie che sul
finire dell’autunno offrivano con abbondanza.

Ad
osservarle bene però Verdechiara aveva il tronco inclinato verso
destra mentre Verdescura verso sinistra ma guardandole dall’altro
lato la confusione era certa.
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